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Il petrolio 
che brucia 
in Kuwait 
non influenza 
il clima... 

I pozzi petroliferi date alle fiamme in Kuwait dall'esercito 
irakeno appena prima della rotta non sta alterando il clima 
globale del pianeta. Lo assicura, secondo quanto riporta il 
New Sdentisi, un gruppo di scienziati che lavora per il gover­
no degli Stati Uniti. A differenza del fumo e della polvere 
emttati dal vulcani, che salgono ad 11 mila metri nella strato­
sfera e restano per mesi nell'atmosfera perturbando II clima, 
il fumo e la polvere dei pozzi kuwaitiani non salgono oltre i 
6mila metri di quota e quindi sono rapidamente riportati giù 
dalla pioggia. Secondo gli studiosi americani il disastro del 
Golfo non starebbe alterando eccessivamente neppure il cli­
ma regionale perchè lo smog risulta meno nero del previsto 
e quindi riflette di meno i raggi del Sole. Queste affermazio­
ni, abbastanza ottimistiche, sono contestate dagli ecologisti 
degli «Amici della Terra» che recentemente hanno effettuato 
un indagine sul campo nella regione del Golfo. 

La polvere prodotta dalla 
combustione dei pozzo pe­
troliferi del Kuwait sta ca­
dendo anche in Giappone e 
in tutto 11 nord dell'Asia. Lo 
conferma una ricerca dell'I­
stituto di ricerche meteoro-

"»•»•»»»••»»»>•»»»*»•»»•»»»»•»»»•»•»•»»»•»• logiche dell'arcipelago nip­
ponico, che ne ha trovato le tracce a Tsukuba, 80 chilometri 
a nordest di Tokio. L'Instituto ha anche simulato al calcola­
tore le strade disegnate dai venti e seguite dalle colonne di 
fumo e polvere nel tentativo di fare delie previsioni. La simu­
lazione si accorda bene, perora, coi dati sperimentali. In al­
cune condizioni i maggiori inquinanti, polvere e ossidi di 
azoto e zolfo, impiegano solo S giorni ad arrivare in Giappo­
ne. Per luglio le previsioni sono che i vento orientali spazze­
ranno i cicli dell'Estremo e del Medio Oriente e porteranno 
l'inquinamento In Africa. 
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...ma la polvere 
intanto cade 
persino 
In Giappone 

E morto 
Roger Revelle 
teorico 
dell'effetto 
serra 

L'oceanografo statunitense 
Roger Revelle, che fu tra i 
primi scienziati a Intuire la 
minaccia di un inasprimen­
to deH'«effetto serra» a causa 
delle attività dell'uomo, e 
morto nella città california­
na di San Diego a 82 anni. 

Tra I fondatori dell'Università di California, Revelle fu diretto­
re della «Scripps Institution of Oceanography» a La .lolla dal 
1951 al 1964. In contrasto con le opinioni correnti egli ela­
boro allora la teoria secondo cui gli oceani non sarebbero 
stali in grado di adsorbire l'eccesso di anidride carbonica 
presente nell'atmosfera a causa dei combustibili fossili. Tale 
teoria prevede che l'anidride carbonica finisca per incre­
mentare l'effetto serra naturale che mantiene la temperatura 
media della Terra intomo al valore di 1S C. Revelle fu anche 
tra 1 primi sostenitori della necessita di frenare l'Incremento 
demografico, di limitare gli armamenti, di preservare le ri­
sorse naturali e di utilizzare la tecnologia per aiutare le na­
zioni povere. 

Borsisti 
del Gir 
In agitazione 
a Napoli 

Borsisti del Cnr in agitazione 
a Napoli. Sono un centinaio 
e lavorano in vari istituti del­
la città, tra cui l'Istituto Inter­
nazionale di Genetica e Bio­
fisica (IIGB), l'Istituto di Bio-
chimica delle Proteine ed 

~ * ^ " " " " " " Enzimologia (D3PE), l'Istitu­
to di Tecnologia dei Polimeri (TTPR). Ma esprimono il ma­
lessere di 1900 loro colleghi sparsi per tutto il Mezzogiorno 
d'Italia. L'occasione è questa: tra la fine del '91 e l'inizio del 
'92 scadono i contratti biennali per i borsisti. Dopo aver an­
nunciato con squilli di tromba di voler risanare lo squilibrio 
che vede nel Sud solo il 7% dei ricercatori Italiani, la legge fi­
nanziaria proposta dal governo propone tagli drastici nel 
settore. Cosi solo 2 o 3 borsisti su 100 verranno incorporati in 
organico entro il 1993. «La situazione risulta allarmante e cri­
tica non solo per coloro che si troveranno di punto in bianco 
senza un lavoro retribuito, ma anche per i ricercatori che as­
sisteranno ad un drastico rallentamento delle normali attivi­
tà di ricerca negli istituti» rileva una nota delTIIGB. Domani è 
indetta a Roma una riunione del Consiglio di Presidenza del 
CNR per discutere dell'argomento. 

Andreotti 
darà il via 
al più grande 
acceleratore 
del mondo? 

Nel corso dei lavori della 
scuola di fisica subnucleare 
del centro «Majorana» di En­
ee, il direttore del centro An­
tonino Zichki ha reso noto 
che il Presidente del Consi­
glio Andreotti ha fatto sape-

" re di condividere il progetto 
su un grande polo scientifico in Sicilia. «Se procediamo uniti 
e concordi a livello intemazionale - ha scritto Andreotti a Zi­
chichi - gli studi finora fatti per un grande centro di calcolo a 
Enee e per la grande macchina Eloisatron a Comiso potreb­
bero entrare nella fase organizzativa». Eloisatron è, almeno 
sulla carta, Il più grande acceleratore di particelle del mon­
do. Dovrebbe infatti battere per grandezza e potenza sia 
l'LHC che sarà costruito al CERN di Ginevra, che l'SSC che 
sarà costruito nel Texas in Usa. «La concorrenza degli altri 
progetti - 6 detto in una nota del centro Majorana - è più fitti­
zia che reale: le altre due proposte su cui il mondo scientifi­
co sta discutendo si possono considerare due tappe inter­
medie verso Eloisatron».Forse non c'è concorrenza scientifi­
ca. Ma certo c'è concorrenza economica. Dove trovare i sol­
di necessari per costruire la più grande macchina del mon­
do? 
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.L ultimo censimento cinese sottolinea 
una crescita demografica del 12,45 per cento nonostante 
il piano quinquennale. Una «violenta» politica familiare 

Inarrestabile marea gialla 
• n PECHINO. Il problema ve­
ro di quest'epoca, ha detto il 
professor Sylos Labini in una 
recente intervista a l'Unità, è 
l'esplosione demografica dei 
paesi che non raggiungeranno 
mai o ancora non hanno rag­
giunto un tasso di crescita sod­
disfacente. È anche il dramma 
della Cina. La terra cinese oc­
cupa il 7 percento della super­
ficie mondiale ma la sua popo­
lazione rappresenta il 22 per 
cento di quella dell'intero pia­
neta. All'ultimo censimento, 
nell'ottobre scorso, i cinesi 
erano un miliardo e 133 milio­
ni, una crescita del 12,45 per 
cento sul censimento dell'82. 
Sono nati quindici milioni di 
bambini in più rispetto alle 
previsioni demografiche del 
settimo piano quinquennale 
varato nell'86. Alcuni successi 
comunque sono stati raggiunti. 
I neonati sarebbero stati due­
cento milioni in più, dicono i 
demografi cinesi, se non si fos­
se adottata la politica di piani­
ficazione familiare. Il tasso di 
natalità è sceso dal 24 per mil­
le del decennio Ottanta al 19 
per mille di oggi, quello di cre­
scita naturale della popolazio­
ne dal 17 per mille degli anni 
Settanta al 14,70 per mille del­
l'ultimo censimento. Tra il 
1982 e il 1990, la popolazione 
al di sotto dei 14 anni si è ridot­
ta del 5,89 percento. La durata 
media della vita è attorno ai 70 
anni e la città dove si vive più a 
lungo è Shanghai. In Oriente, II 
tasso di natalità cinese occupa 
oggi una posizione intermedia 
tra il 32 per mille dell'India, il 
10 del Giappone, il 13 di Hong 
Kong, il 15 dell'Australia. Ma 
tutti sono concordi nel ritenere 
che entro il Duemila 1 cinesi sa-

. ranno un miliardo e duecento 
milioni. Anche molti di più, ad-

' dirittura un miliardo eltecento 
, milioni secondo-alcune ipotesi -

ecTestrapolazioni. 
La politica di pianificazione 

- fatta di incentivi e disincenti­
vi materiali per convincere ad 
avere un solo figlio, con la pos­
sibilità di un secondo solo in 
caso di gravi infermità del pri­
mo - si è rivelata molto difficile 
da maneggiare. Secondo le 
statistiche ufficiali, in Cina il 74 
per cento della popolazione 
utilizza metodi contraccettivi: 
è un dato da prendere cosi co­
m'è, impossibile da controlla­
re. Vengono usati spirale e pre­
servativi, ma ampiamente an­
che l'aborto che in Cina è faci­
le ed autorizzato. Gli atti con­
creti della politica familiare so­
no decisi dai governi delle 
singole province e possono es­
sere più o meno permissivi. In 
alcune province, ad esempio 
nell'Annui, nel Sudest, dopo il 
secondo figlio la donna è ob­
bligata a mettere la spirale e 
dopo il terzo deve sottoporsi 
ali» chiusura delle tube, un'o­
perazione comunque non irre­
versibile. In altre province, co­
me nel poverissimo Ganzu, i 
minorati mentali vengono ste­
rilizzati prima delle nozze per 
im|x3dire loro qualsiasi figlio. 
Generalmente la chiusura del­
le tube è una misura abbastan­
za diffusa contro la donna «re­
cidiva». 

Ma ci sono differenze enor­
mi tra città e campagna. Nelle 

grandi città, dove però abita 
solo il 26 per cento della popo­
lazione, oggi è molto facile tro­
vare coppie al disotto dei qua­
ranta anni con un solo figlio. I 
funzionari di partito e di gover­
no, gli intellettuali, sanno mol­
to bene che pagheranno in ter­
mini di scatti di carriera e di 
credibilità II desiderio di un se­
condo figlio. E ci rimetterebbe­
ro anche quel tanto di benes­
sere che lo Stato garantisce al 
loro ruolo sociale e che per­
mette di educare bene il figlio 
unico In un modo da garantir­
gli per il futuro lo stesso status 
del genitori. Le donne cittadi­
ne più evolute fanno ricorso al­
la spirale, le altre all'aborto. 
Nelle campagne, la situazione 
è molto diversa. In questi dieci 
anni passati di «riforma e di 
apertura» la famiglia è tornata 
ad essere II centro attorno al 
quale tutto il resto si è di nuovo 

• • Ma slamo davvero cin­
que miliardi sulla Terra? Sono 
attendibili I dati sulla popola­
zione forniti dai Paesi in via di 
sviluppo? A proiettare l'ombra 
del dubbio sul quadro, già tu­
multuoso, della demografia è 
un anziano storico e giornali­
sta, Franco Bandini. Dalle co­
lonne del settimanale «Il Saba­
to» Bandini afferma senza 
mezzi termini che «le notizie 
che provengono dal Terzo 
Mondo (relativamente all'in­
cremento della popolazione -
ndr) sono false». E snocciola 
osservazioni di indubbia sug­
gestione: «Nel 1939 l'Africa 
contava 136 milioni di abitan­
ti...da allora non sono granché 
cambiate ne' le condizioni sa­
nitarie, ne' le costumanze triba­
li. La totalità del bambini' di 
dieci anni anni è pur sempre . 
affetta dalla malaria, il 20 per 
cento delle donne è pur sem­
pre sterile, la diffusione della 
sifilide è pur sempre la stessa. 
Per contro, sono aumentate a 
dismisura le carneficine per 
guerre e rivoluzioni, le ecatom­
be per carestie». 

E cita il caso dell'Etiopia, per 
ricordare che Menghtstu quat­
tro anni dichiarò che il tasso di 
crescita della popolazione 
sfiorava il tre percento. Questo 
però permetterebbe di rag­
giungere la cifra di 16 milioni 
di abitanti e non di 27 come di­
chiarato dalle autorità di quel 
Paese. Dall'Etiopia alla Cina, 
Bandini cita il censimento del 
1953, quando il governo maoi­
sta denunciò 582.603.417 per­
sone. «Poi venne stabilito che il 
tasso di accrescimento era del 
12 per mille - scrive Bandini -
per cui nel 1982 avrebbero do­
vuto contarsi 834 milioni di ci­
nesi: ne vennero invece de­
nunziati un miliardo e tre mi­
lioni, cioè quasi 170 milioni in 
più, senza che nessuno si des­
se la pena di chiarire quale dei 
due dati era falso». 

Insomma, per Bandini i dati 
dei Paesi in via di sviluppo so­
no falsi. «Per due motivi - ci di­
ce in una breve intervista tele­
fonica - Il primo è che più po­
polazione si denuncia, più aiu-

Nor ostante una politica di pianifica­
zione familiare violenta, che prevede 
la chiusura forzata delle tube alle don­
ne «recidive», a quelle cioè che non si 
fermano dopo il secondo figlio, e che 
prevede perfino la sterilizzazione degli 
rumdicappati, l'ultimo censimento ci­
nese ha messo in rilievo che sono nati 

quindici milioni di bambini in più ri­
spetto alle previsioni. La durata media 
della vita è di circa 70 anni e la città 
dove si vive più a lungo è Shangai. In 
Oriente il tasso di natalità cinese occu­
pa oggi una posizione intermedia tra il 
32 per mille dell'India e il 15 dell'Au­
stralia. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

Disegno di Mitra Dhrshall 

ione mondiale: 
ti dai paesi? 

ti e rrivano II secondo è che il 
numero fa potenza. Potenza 
pò itk a, si Intende». 

Ma, ob.ettiamo, esistono 
controlli internazionali mollo 
ngldi e metodi scientifici per 
scoprire i brogli. Bandini non si 
scompone. «1 dati di base - ri­
sponde - sono fomiti spesso 
danti stesisi governi. E poi co­
me si va a valutare l'impatto di 
guerre come quella civile in 
Angola? lì la vera penetrazione 
delle vaccinazioni tra i bambi­
ni africani? Mi sembra che le 
stime non tengano conto degli 
unici dati leali di partenza, che 
sono i censimenti effettuati 
dalle autorità coloniali prima 
della seconda guerra mondia­
le. Se si parie da quelli si vede 
che lo scarto è enorme. Inglu-

ROMKOBASSOLI 

stificato». 
Una tesi cosi «scandalosa» 

meritava una verifica, o alme­
no una risposta. 

Per la demograia dell'Uni­
versità di Roma Dionisia Mat­
tioli, esperta di problemi afri­
cani, «i controlli dei dati demo­
grafici sono molto precisi. Tan-
t'è che a volte si scoprono dei 
brogli. Ad esempio, nel 1973 è 
stato annullato un censimento 
in Nigeria perchè, essendo 
uno Slato federale, ogni repub­
blica tentava di dimostrare di 
avere più popolazione delle al­
tre. Cosi si gonfiavano i dati. 
Ma è un caso limite». 

Ma, chiediamo, l'Africa non 
è un continente malato, la zo­
na del mondo dove si concen­
trano le preoccupazioni mag­

giori dell'Organizzazione 
mondiale della sanità? «SI, in 
effetti c'è una stasi nel decre­
mento della mortalità - rispon­
de - ma non possiamo parago­
nare la situazione di 30 anni fa 
a quella di oggi, «i passi avanti 
sono enormi. Ed è proprio 
questo salto, assieme alla cre­
scita della fecondità dovuta al 
miglioramento delle condizio­
ni di salute delle popolazioni 
africane ad aver cambiato le 
cose nei conti demografici». 

Seguiamo lo schema di Ban­
dini e chiediamo lumi a Parigi, 
al professor Gerard Calot, di­
rettore dell'Instituto nazionale 
di studi demografici francese. 
Per Calot «non vi possono esse-
ic molti dubbi sulla crescita 
della popolazione mondiale. 

riorganizzato. È rifioriti la tra­
dizione della tomba fimi! are 
e dei funerali costosissimi, i 
matrimoni sono di nuovo oc­
casione di grandi feste e grandi 
spese, sono rispuntati' anche 
pratiche superstiziose Ed ha 
ripreso vigore - ma forse non 
l'aveva mai persa - ia convin­
zione che è meglio avere piti fi­
gli maschi i quali un giorno 
possano farsi carico dei geni­
tori una volta che questi ultimi 
siano vecchi e privi di n lezzi. 

Il governo centrale non ha 
avuto la forza di contrastare 
comportamenti del genere, 
anzi li ha addirittura assecon­
dati autorizzando automatica­
mente il secondo figlio se il pri­
mo è di sesso femminile. Era 
probabilmente Inevitabile dal 
momento che nelle campagne 
cinesi un sistema di «vvelfiire» 
non esiste e I vecchi hanno bi­
sogno dei figli maschi. Ma di fi-

In Cina, addirittura, stanno cer­
cando di rallentare l'aumento 
demografico e per IOTO Offni 
numero in più è una sconfitta». 

Ma non sarà che, comun­
que, questi dati dei Paesi in via 
di sviluppo sono comunque 
difficilmente controllabili? «In 
molti Paesi del Terzo Monco -
risponde Calot - operino dei 
tecnici dei Paesi occidentali. 
Ed intervengono anche nel 
momento del censimei ito, non 
si limitano a controllare dopo». 

Una oscillazione, comuq-
neu, ci sarà. O abbiamo davve­
ro la certezza di quel dato, e in-
que miliardi di persone, chi- è 
alla base delle politiche di «liu­
to ai Paesi poveri, delle scelte 
relative alla protezione sin-

' Mentale, degli intcrvt mi per lo 
sviluppo? Calot concede che 
•ci può essere un'oscillazione 
dei dati che non sufiera il lì -
4% a livello planetario. Non di 
più. Del resto, i dati vengono 
verificati attentamente e conti­
nuamente da enti come la 
Banca Mondiale, il Fondo mo­
netario intemazionak, I Agen­
zia deil'Onu per la poi ola? io­
ne. È difficilissimo gonfiare i 
dati oltre il limile che le ho elet­
to». 

Tre, quattro per cento. Su 
cinque miliardi significa 150, 
200 milioni di person-e in più o 
in meno. Uno scarto in fondo 
minimo, anche se rappresenta 
quasi la metà della popolazio­
ne europea. Ma la provocazio­
ne di Bandini, se non altro, co­
stringe a riflettere sulla nuova, 
straordinaria importanza che 
la demografia ha assunto nel 
nostro mondo. In un pianeta 
che vive ormai in una dimen­
sione sempre più interdipen­
dente e che ha bisogno di :»• 
pere se i conti su cui ni basano 
le scelte intemazionali -siano o 
meno dentro un quadro di ra­
gionevole certezza. E se, die i o 
la sconvolgente evidenza dei 
numeri si celi un lavoro scienti­
ficamente sensato o interessi 
di piccole e grandi potenze, di 
politicanti locali o di commer­
cianti intemazionali. Ci possia­
mo fidare? 

gli maschi se ne fanno più di 
uno, perché nelle campagne 
non tutto è cosi controllabile 
come nelle cittì. E non valgo­
no gli stessi meccanismi dis­
suasivi. Spesso, nei villaggi, so­
no addir.ttura i segretari del 
Partito comunista ad avere una 
famiglia numerosa. I rapporti 
tra contadini e funzionari loca­
li non sempre sono buoni. 1 
primi si lamentilo di troppe 
tasse, troppe pretese In soldi 
per prestazioni legalmente do­
vute. E allora si arriva ad una 
specie di tacito accordo: i con­
tadini sopportano quelle an­
gherie e In camb o vengono la­
sciati in pace pei i loro affari di 
figli. La politica di controllo -
che ha in sé sempre qualcosa 
di autoritario - richiede molto 
personale e molti strumenti: 
materiale contraccettivo, me­
dici, specialisti .m grado di par­
lare e persuadere la coppia. Di 
tutte queste cose le campagne 
cinesi sono oggi ancora larga­
mente prive. Cosi il controllo 
demografico diventa un obiet­
tivo politico-burocratico, e se 
ne devono fare carico innanzi­
tutto i funzionari di partito e di 
governo. 

Il censimento dell'ottobre 
scorso ha confermato quanto 
siano profondi gli squilibri che 
segnano questo paese immen­
so. Il 92 per cento dei cinesi 
appartiene alla etnia Han, che 
tra i due censimenti si è accre­
sciuta del 10,80 per cento. Le 
altre etnie, che oramai arriva 
no ai cento milioni di persone, 
sono cresciute del 35 e 52 per 
cento. Ma se è facile imporre o 
tentare di imporre la politica di 
controllo ai cinesi Han, tutto 
diventa più difficile e delicato 
se si tratta di imporla alle mi­
noranze che possono essere o 
già sono - come nel caso dei 
Tibetani o degli Uyguri del Xin-
jang - fonte di preoccupazio­
ne per Pechino. A molte di 
queste minoranze (a quella ti­
betana, ad esempio) vengono 
autorizzati tre o quattro figli. 
Per altre non ci sono limiti. Il 
problema cinese però non è 
solo o tanto quello della cre­
scita delle minoranze. È anche 
un altro: i cento milioni non di 
razza Han sono appena il 6 
per cento della popolazione 
ma abitano nei tenitori poveri 
del Nord e del Sud-Ovest, i 
quali occupano il 55 percento 
dell'intero spazio terreste della 
Cina. Il 94 per cento dei cinesi 
abita nei territori dell'Est e del 
Sud i quali coprono appena il 
45 per cento della superficie 
terrestre di questo enorme 
paese. Le zone dell'Est e del 
Sud, e specialmente quelle del 
Sud. sonc le più urbanizzate e 
anche le più ricche, con una 
densità d popolazione pari a 
223 persone pei metro quadro. 
Su questa fascia, che è anche 
quella più vicina al mare, c'è 
oggi una pressione fortissima 
da parte di milioni e milioni di 
persone che vogliono abban­
donare le campagne o le zone 
povere abitate dalle minoran­
ze e cercare lavoro nelle città. 
Questa spinta a massicci tra­
sferimenti intemi di popolazio­
ne rende ancora più complica­
ta qualsiasi possibilità di con­
trollo delle nascile. 

Sarà sperimentato in Usa 
Un nuovo farmaco, il primo 
che combatte l'Alzheimer 

. • • NEW YORK. La Food and 
- Drug Amministratlon, l'ente fe­
derale Usa che sovraintende al 
commerciodei farmaci e degli 
alimentari, ha approvato ieri la 
vendita di un farmaco della so­
cietà americana Warner Lam­
bert, la Tacrina, prodotta per 
combattere il morbo di Alzhei-

'. mer. La Fda ha vincolato però 
• il permesso di vendita del far­
maco ad una condizione: che 
la società che lo ha prodotto 

; dia vita ad un ampio (e costo­
so) programma di ricerca per 
verificare l'efficacia del farma­
co. La Tacrina diventa cosi il 
primo farmaco contro l'Alzhei­
mer ad essere ammesso in via 
sperimentale sul mercato 
americano. L'altro farmaco la 
cui vendita su larga scala è sta­
ta ammessa in vìa sperimenta­
le è la Azt. che viene sommini­
strato agli ammalati di Aids. Il 
morbo di Alzheimer è negli 
Stati Uniti molto diffuso: colpi­
sce oggi 4 milioni di anziani, 
ed è al quarto posto della gra­
duatoria delle malattie termi­

nali. La malattia è dovuta alla 
denegerazionc delle cellule 
del cervello, provoca perdita di 
memoria e delle capacità logi­
che. In molti casi conduce alla 
morte per soffocazione per il 
fatto che chi ne è colpito «di­
mentica» come ingoiare i cibi. 
La Tacrina rifornirebbe il cer­
vello di acetilcollna, la sostan­
za chimica che consente il 
passaggio delle informazioni 
tra le cellule del cervello (sina­
psi). La futura commercializ­
zazione della Tacrina metterà 
in moto - secondo gli esperti -
un mercato di miliardi di dolla­
ri. Una dose giornaliera coste­
rà intomo ai cinque dollari, ma 
la sua somministrazione dovrà 
avvenire accompagnata da co­
stose e frequenti analisi neces­
sarie per controllare i muta­
menti degli enzimi e rilevare 
eventuali danni al fegato. La 
Warner Lambert ha proposto 
alla Fda un programma con­
giunto di distribuzione della 
Tacrina a decine di migliaia di 
ammalati negli ospedali ame­
ricani. 

Il Consiglio nazionale delle ricerche: alla Camera si discute il provvedimento che ne dovrebbe garantire l'autonomia 

Il pasticcio irrisolto della «rete» scientifica 
• • Il settore della ricerca è in 
fermento: si succedono conve­
gni e prese di posizione a con­
ferma di incertezze e di males-
sen che non sembrano essere 
passeggeri. Anche se la Pante­
ra , studentesca dell'inverno 
'89-90 non ha soggiornato per 
I corridoi del palazzo sede del 
Cnr, sono aumentate - dentro 
e fuori le mura - le preoccupa­
zioni circa la capacità di adat­
tamento e di autoriforma del 
maggior ente scientifico nazio­
nale rispetto al processo avvia­
to con l'istituzione del ministe­
ro dell'Università e della ricer­
ca nel maggio di due anni fa. 

Stanno dunque giungendo a 
maturazione problemi ed 
aspettative che hanno radici 
molto lontane: l'ultima legge 
di riforma per l'ente risale a cir­
ca trentanni fa e la situazione 
è nel frattempo molto cambia­
ta. 

L'ente dispone ora di una 
propria rete scientifica - circa 
trecento organi in tutti i settori 
disciplinari - continuando tut­
tavia ad esercitare la funzione 
di promozione e di sostegno 

della ricerca nel paese, sia at­
traverso I contratti e contributi 
che per mezzo della gestione e 
coordinamento dei progetti fi­
nalizzati. 

Ad una complessità e varie­
tà delle funzioni esercitate non 
corrisponde però, nella realtà 
attuale, un'articolazione del si­
stema di governo: pur essendo 
un ente fortemente presiden­
ziale, tutte le attività scientifi­
che, interne ed esteme, lanno 
oggi capo ai comitati nazionali 
di consulenza, coordinati da 
un unico organismo, il Consi­
glio di presidenza, che con­
centra le attività di indirizzo, di 
gestione e di controllo della re­
te intema e dell'agenzia di fi­
nanziamento all'esterno. 

La ricerca di un equilibrio 
tra le varie anime dell'ente è 
quindi sempre stata difficile, 
ed è stata raggiunta solo attra­
verso l'esercizio di una sorta di 
dominanza universitaria sul­
l'ente che ha finito col penaliz­
zare la componente intema 
del personale. 

Questo equilibrio si è defini­
tivamente rotto con la creazio­

ne del min intero che ha sottrat­
to (juclla quota di attività para-
ministeriale di indirizzo e coor­
dinarli ento generale del siste­
ma scientifico, esercitata fino a 
quel momento in deroga dal 
Cnr per conto del governo. 

l e perplessità circa l'effetti­
vo slato di salute dell'ente e 
delle sue potenzialità nello sta­
re ni passo con I processi reali 
non nascono però oggi: se ne 
è parlato in varie sedi, dai 
commenti alla legge del mini­
stero, passando attraverso i va­
lutatoti dell'Ocse per finire con 
le considerazioni della Com-
mii-sione governativa per l'esa­
me degli enti non strumentali 
(Commissione Giannini dal 
nome del tino presidente). 

II recente disegno di legge di 
attuazione dei principi di auto­
nomia, previsto dalla legge isti­
tutiva del ministero e già ap­
provato al Senato, è attual­
mente in discussione in com­
missione alla Camera, questo 
Ddl può costituire l'occasione 
attiavcrso cui introdurre cor-
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rettivi e fugare i dubbi circa 
l'efficacia e l'efficienza del Cnr 
nel mutato quadro istituziona­
le. Infatti in questo Ddl l'atten­
zione dedicala al Cnr travalica 
la definizione dei soli contenu­
ti di autonomia, prospettando­
si come una vera e propria leg-
Ee di riforma. Negli articoli del 

idi dedicati all'ente si ribadi­
scono, puntualizzandoli, i 
compiti e le lunzioni attuali, si 
individuano le strutture, sia di 
governo che operative, per al­
cune delle quali specificando 
anche la composizione, e si 
rinvia ai regolamenti per tutto 
quanto non indicato nella leg­
ge. 

Se il disegno procedurale n-
sulta chiaro e condivisibile, 
qualche perplessità sorge circa 
la sua attuazione e praticabili­
tà. 

In primo luogo risulta pena­
lizzata la possibilità di autogo­
verno del sistema scientifico 
interno, almeno per quella 
parte che riguarda la rete degli 
organi di ricerca. 

Sollecitazioni in questa dire­
zione erano state poste in più 
sedi, lo stesso ministro aveva 
offerto una disponibilità, ma di 
tutto ciò resta traccia solo negli 
atti parlamentari che riportano 
gli emendamenti - bocciati -
presentati dall'opposizione di 
sinistra in commissione al Se­
nato e un contestuale ordine 
del giorno dei senatori comu­
nisti. Secondariamente si ren­
de necessaria una delegifica­
zione che riduca i vincoli, an­
che solo di enunciazione, con­
tenuti nella legge, per consen­
tire attraverso una gestione più 
flessibile e più aggiornabile dei 
regolamenti, quel processo di 
autonomia gestionale ed orga­
nizzativa tanto caro ai com­
mentatori ma cosi poco pre­
sente nella realtà. 

In terzo luogo anche per il 
Cnr deve valere un principio di 
trasparenza e di valutazione 
dell operato dell'ente, delle 
sue strutture, delle sue attività e 
dei risultati, in analogia a 
quanto già avviene all'estero. Il 

Ddl su questo punto ha ipot,z-' 
zato un modello, un ente ester­
no che funga da supporto al 
ministro, ma ha progressiva­
mente diluito la vera e propria 
funzione di valutazione che, 
nella primitiva versione appro­
vata in Consiglio dei ministri, 
doveva essere esercì Ulta da 
uno specifico comitato. A que­
sto proposito si tratta ili stabili­
re se un ente come il Cnr, più ri-
discipllnare, multidisciplinare 
ed interdisciplinare, debba -i-
nunciare ad esercitare al pro­
prio intemo una fuiirione dì 
politica e valutazione scienti fi­
ca e se, in ogni caso, non sia 
una necessità del paese poten­
ziare e qualificare l'attività di 
valutazione del proprio siste­
ma scientifico. 

Infine tutte le proposte inno­
vative nschiano di impiintanar-
si all'interno dell'orciiinismo 
che deve deliberare sui regola­
menti. La legge istitutiva, pu­
ma, e il Ddl, poi, prevedono la 
possibilità di integrazione del­
l'organismo istituziona!men"e 
preposto, il consiglio ili presi­
denza, ma la soluzione indica­
ta nel testo del Ddl si basa sul­

l'indicazione dell'assemblea 
plenaria dei comitali di consu­
lenza che, per composizione, 
funzioni e storia onnai pluride-
cennale, è risultata essere la 
meno interessata ad avviare 
cambiamenti e ristrutturazioni. 

Pochi, chiarì, ma significativi 
interventi si rendono dunque 
necessari nell'esame del testo 
del Ddl Si tratta di favorire for­
me di autogoverno, di ridurre 
in favore dei regolamenti 
quanto è indicato dalla legge, 
garantendosi però che l'orga­
nismo che li dovrà deliberare 
sia congruo e rappresentativo 
degli interessi tcccati dai rego­
lamenti stessi, pena l'instaurar­
si di un circolo viziciso che non 
farebbe che perpetuare l'at­
tuale situazione di scontento e 
di insufficienza rispetto ai 
compiti. Una sii uà? ione che è 
all'origine del malessere che è 
qui denuncialo e che costituirà 
1 oggetto dell'iniziai iva pubbli­
ca che il l'ds realizzato ieri al 
Cnr con la partecipiazione del 
ministro ombra pei la ricerca e 
l'università e dei parlamentari 
direttamente coinvolti nell'esa­
me del ddl. 


